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Costruire giustizia e pace nell'era della guerra preventiva

Incontro con Clodovis Boff

Sabato 17/05/03 - Biblioteca San Giovanni di Pesaro

Clodovis Boff per introdurre questo tema ci ricorda che la sua analisi prende spunto da una metodologia che prevede il VEDERE il GIUDICARE e il FARE e che premette la teologia che è una scienza importante perché gli individui compiono scelte mosse dai valori. Ecco perché è fondamentale capire la teologia cristiana come allo stesso tempo è importante capire la teologia mussulmana se si vuole veramente creare un rapporto nuovo con le altre religioni.

Sul primo punto, quello del VEDERE, Boff analizza la situazione attuale. Una realtà che trae origine dai fatti dell'11 settembre ma che poi si trasforma nella guerra contro l'Afganistan fino ad arrivare a oggi, con la guerra preventiva contro l'Iraq.

Da teologo, Boff cerca di dimostrare (GIUDICARE) come la guerra preventiva sia contraria all'insegnamento cristiano. La pace deve essere un'esigenza e non un optional. Prende allora in esame il Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC) al punto 2309 e lo cita alla lettera:

Si devono considerare con rigore le strette condizioni che giustificano una legittima difesa con la forza militare. Tale decisione, per la sua gravità, è sottomessa a rigorose condizioni di legittimità morale. Occorre contemporaneamente:

· Che il danno causato dall'aggressore alla nazione o alla comunità delle nazioni sia durevole, grave e certo.

· Che tutti gli altri mezzi per porvi fine si siano rivelati impraticabili o inefficaci.

· Che ci siano fondate condizioni di successo.

· Che il ricorso alle armi non provochi malli e disordini più gravi del male da eliminare. Nella valutazione di questa condizione ha un grandissimo peso la potenza dei moderni mezzi di distruzione.

Questi sono gli elementi tradizionali elencati nella dottrina detta della "guerra giusta".

La valutazione di tali condizioni di legittimità morale spetta al giudizio prudente di coloro che hanno la responsabilità del bene comune.
Secondo Boff l'attuale guerra in Iraq (guerra preventiva) già è deficiente nel secondo punto del CCC in quanto non si è fatto abbastanza per risolvere il conflitto con azioni diplomatiche (ricordo a questo proposito che gli ispettori dell'ONU erano favorevoli ad una nuova missione in Iraq essendo, l'ispettore Blix, convinto che ci fossero buone possibilità per una soluzione non violenta).

Inoltre Boff riprende un documento dei vescovi tedeschi dove cita questa frase: "Il conflitto è accettabile solo di fronte ad un attacco reale e imminente e mai di fronte a un attacco possibile".

Boff ora vuole dedicare un po’ di tempo alle manifestazioni sulla pace che si sono tenute in questo periodo.

· Sono lo specchio di una società che non è guidata da associazioni politiche, anche se molti hanno cercato di appropriarsene. E' stato un successo perché è stato fatto un lavoro dal basso.

· All'interno di queste manifestazioni della pace si è notato un pluralismo di soggetti presenti, una ricchezza di diversità.

· Questi appuntamenti non sono stati solamente degli incontri, ma è stato un coinvolgimento affettivo ed emozionale.

· Le manifestazioni sono servite per coscientizzare l'opinione pubblica.

Boff vede queste manifestazioni positivamente. Un po’ come la Pacem in Terris, nell'aprile 1963, che aiutò il popolo credente ad uscire dall'idea della guerra giusta per arrivare al termine legittima difesa. Questo cambiamento di termine è stato all'interno della Chiesa una rivoluzione ideologica. E' grazie alla Pacem in Terris che nel CCC possiamo leggere quanto segue:

(2307) Il quinto comandamento proibisce la distruzione volontaria della vita umana. A causa dei mali e delle ingiustizie che ogni guerra provoca, la Chiesa con insistenza esorta tutti a pregare e ad operare perché la Bontà divina ci libera dall'antica schiavitù della guerra.
(2317) Le ingiustizie, gli eccessivi squilibri di carattere economico o sociale, l'invidia, la diffidenza e l'orgoglio che dannosamente imperversano tra gli uomini e le nazioni, minacciano incessantemente la pace e causano le guerre. Tutto quanto si fa per eliminare questi disordini contribuisce a costruire la pace e ad evitare la guerra:

Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della guerra fino alla venuta di Cristo; ma, in quanto riescono, uniti nell'amore, a vincere il peccato, essi vincono anche la violenza, fino alla realizzazione di quella parola divina: "Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro lance; nessun popola prenderà più le armi contro un altro popolo, né si eserciteranno più per la guerra" (Is 2,4).
Boff poi ci ricorda la figura di Sant'Agostino. Molti lo considerano come un sostenitore della guerra giusta. Pochi però ricordano alcune sue frasi:

· La guerra è sempre una scelta dolorosa per un capo di stato.

· Negli ambienti militari il titolo onorifico più importante spetta a colui che uccide la guerra e procura la pace con la pace.

A questo punto il relatore indica tre strade possibili per dirigere questa nostra società verso un mondo meno conflittuale.

1. La presenza di un'autorità pubblica mondiale non imposta con la forza. E qui si rende necessaria una riforma dell'ONU. Qui devono essere interpellate le associazioni politiche.

2. Eliminare le ingiustizie economiche. Come diceva Paolo VI: "il nuovo nome della pace è sviluppo". Qui devono essere interpellate le organizzazioni economiche.

3. Fondamentale una "pedagogia della pace", un nuovo modo di educare per la pace. Non si possono cambiare le strutture se non si cambia anche mentalità. A questo proposito Boff fa riferimento all'enciclica Gaudium et spes al numero 82, che qui riporto integralmente perché è una riflessione stupenda:

(82)
 È chiaro pertanto che dobbiamo con ogni impegno sforzarci per preparare quel tempo nel quale, mediante l'accordo delle nazioni, si potrà interdire del tutto qualsiasi ricorso alla guerra. Questo naturalmente esige che venga istituita un'autorità pubblica universale, da tutti riconosciuta, la quale sia dotata di efficace potere per garantire a tutti i popoli sicurezza, osservanza della giustizia e rispetto dei diritti. Ma prima che questa auspicabile autorità possa essere costituita, è necessario che le attuali supreme istanze internazionali si dedichino con tutto l'impegno alla ricerca dei mezzi più idonei a procurare la sicurezza comune. La pace deve sgorgare spontanea dalla mutua fiducia delle nazioni, piuttosto che essere imposta ai popoli dal terrore delle armi. Pertanto tutti debbono impegnarsi con alacrità per far cessare finalmente la corsa agli armamenti. Perché la riduzione degli armamenti incominci realmente, non deve certo essere fatta in modo unilaterale, ma con uguale ritmo da una parte e dall'altra, in base ad accordi comuni e con l'adozione di efficaci garanzie. 

Non sono frattanto da sottovalutare gli sforzi già fatti e che si vanno tuttora facendo per allontanare il pericolo della guerra. Va piuttosto incoraggiata la buona volontà di tanti che pur gravati dalle ingenti preoccupazioni del loro altissimo ufficio, mossi dalla gravissima responsabilità da cui si sentono vincolati, si danno da fare in ogni modo per eliminare la guerra, di cui hanno orrore pur non potendo prescindere dalla complessa realtà delle situazioni. Bisogna rivolgere incessanti preghiere a Dio affinché dia loro la forza di intraprendere con perseveranza e condurre a termine con coraggio quest'opera del più grande amore per gli uomini, per mezzo della quale si costruisce virilmente l'edificio della pace. Tale opera esige oggi certamente che essi dilatino la loro mente e il loro cuore al di là dei confini della propria nazione, deponendo ogni egoismo nazionale ed ogni ambizione di supremazia su altre nazioni, e nutrendo invece un profondo rispetto verso tutta l'umanità, avviata ormai così faticosamente verso una maggiore unità. 

Per ciò che riguarda i problemi della pace e del disarmo, bisogna tener conto degli studi approfonditi, già coraggiosamente e instancabilmente condotti e dei consessi internazionali che trattarono questi argomenti e considerarli come i primi passi verso la soluzione di problemi così gravi; con maggiore insistenza ed energia dovranno quindi essere promossi in avvenire, al fine di ottenere risultati concreti. Stiano tuttavia bene attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli sforzi di alcuni, senza preoccuparsi minimamente dei loro propri sentimenti. I capi di Stato, infatti, i quali sono mallevadori del bene comune delle proprie nazioni e fautori insieme del bene della umanità intera, dipendono in massima parte dalle opinioni e dai sentimenti delle moltitudini. È inutile infatti che essi si adoperino con tenacia a costruire la pace, finché sentimenti di ostilità, di disprezzo e di diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie dividono gli uomini, ponendoli gli uni contro gli altri. Di qui la estrema, urgente necessità di una rinnovata educazione degli animi e di un nuovo orientamento nell'opinione pubblica. Coloro che si dedicano a un'opera di educazione, specie della gioventù, e coloro che contribuiscono alla formazione della pubblica opinione, considerino loro dovere gravissimo inculcare negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di pace. E ciascuno di noi deve adoperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte quelle cose che gli uomini possono compiere insieme per condurre l'umanità verso un migliore destino.

Né ci inganni una falsa speranza. Se non verranno in futuro conclusi stabili e onesti trattati di pace universale, rinunciando ad ogni odio e inimicizia, L'umanità che, pur avendo compiuto mirabili conquiste nel campo scientifico, si trova già in grave pericolo, sarà forse condotta funestamente a quell'ora, in cui non potrà sperimentare altra pace che la pace terribile della morte. 

La Chiesa di Cristo nel momento in cui, posta in mezzo alle angosce del tempo presente, pronuncia tali parole, non cessa tuttavia di nutrire la più ferma speranza. Agli uomini della nostra età essa intende presentare con insistenza, sia che l'accolgano favorevolmente, o la respingano come importuna, il messaggio degli apostoli: a Ecco ora il tempo favorevole » per trasformare i cuori, «ecco ora i giorni della salvezza». 

Sul terzo punto, educare alla pace, Boff propone cinque considerazioni su cui riflettere:

a) La pace deve essere professata, deve diventare un credo… una scommessa!

b) La pace è un atto quotidiano. Io devo comunicare agli altri la pace del cuore. Boff ci ricorda che non saranno le trincee ma i ponti a combattere la guerra e la violenza. E questo lo dobbiamo fare cominciando da noi stessi e con quanti viviamo. La testimonianza più che con le parole si fa con gli esempi. Educarsi alla pace è esprimere la propria vita. La cosa più efficace per la pace è guardarsi in faccia. L'altro è uguale a me.

c) Pace nei rapporti quotidiani. Soprattutto tra i gruppi sociali. Superare le nostre divisioni e le nostre ostilità. Avere un programma comune. Saper lavorare tra di noi, insieme. Saperci perdonare (senza perdono non c'è pace… lo ha ricordato Giovanni Paolo II). Proprio sulla questione del perdono, Boff cita uno scritto di Seneca dove parla della clemenza come grandezza d'animo.

d) Fiducia nell'altro. L'altro non visto come nemico, ma compagno e fratello. Senza la fiducia si crea la paura e quindi la guerra.

e) Sognare. Continuare a sognare la pace.

f) Informarsi attraverso un gruppo di amici. Costruire comunità di base, partendo dal basso. Siamo infatti "condannati" a conoscere. E per noi cristiani conoscere non si intende soltanto la Bibbia. Certo è fondamentale, ma la Bibbia da sola rimarrebbe astratta. Invece occorre che la nostra fede sia agganciata alla storia. 

� Clodovis Boff, 53 anni, brasiliano di origine italiana (i nonni emigrarono dalla provincia di Belluno), è, con il fratello Leonardo, uno dei più noti esponenti della Teologia della liberazione. «Una teologia», tiene subito a precisare, «che non è morta, come molti desidererebbero. È più viva che mai, visto che è ormai integrata nel normale insegnamento di molti Seminari e Facoltà teologiche». Prete dell’Ordine dei Serviti, ha studiato a Rio e a Lovanio, ha fatto il missionario in Amazzonia, e ora insegna all’Istituto teologico francescano di Petropolis, all’Iser (Istituto di studi religiosi) di Rio de Janeiro, e, in questa stessa città, segue i "dottorandi" della Pontificia università cattolica. Tiene molto anche all’incarico di responsabile della pastorale nelle favelas della parrocchia di Nossa Senhora das dores (dell’Addolorata).


� La condanna assoluta della guerra e l'azione internazionale per evitarla





